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  Prefazione




  Il testo prende spunto dalle vicende dell’imperatore Flavio Claudio Giuliano, un filosofo romano, famoso per aver cercato di restaurare la religione romana.




  Giuliano, definito l’apostata1 è protagonista di una vicenda che prende parzialmente spunto da vicende realmente accadute e, nutrendosi di pura fantasia e di fatti inventati ed inesistenti storicamente, costruisce una fitta trama per la conquista e liberazione della città di Zamora.




  Un occhio particolare è gettato sulla guerra, questa infatti è essenzialmente, come la si voglia classificare una forma di combattimento.




  Riprendendo le antiche strategie incorporate a metodiche più o meno moderne si giunge al medesimo risultato.




  Eserciti organizzati, armamenti, combattimenti, focalizzandosi in un’epoca, quella del dominio di Roma imperiale, dove il primo passo era mettere in campo un esercito, ovvero reclutare cavalieri in armatura.




  Ad essi si affiancano naturalmente anche combattenti d’altro genere, che siano fanti, balestrieri o arcieri a cavallo; anzi, vedremo che il cavaliere stesso è sempre più concepito come il capo di una squadra integrata di combattenti dalle specialità differenziate, ma la componente predominante di qualunque esercito è comunque la cavalleria.




  Troppo spesso, infatti, la storiografia militare ha enfatizzato l’importanza di alcune battaglie vinte da fanteria appiedata contro eserciti di cavalieri, come se avessero segnato la fine della cavalleria medievale: non va dimenticato che ovviamente la cavalleria ha un ruolo predominante nella storia, in particolare in quella di Roma.


  




  1 Il termine apostasìa (dal greco ?πό "lontano da" (idea di separazione) e στάσις, da ?στημι "stare, collocare") definisce l'abbandono formale e volontario della propria religione (in tale contesto si parlerà più propriamente di apostata della religione). In questo senso è irrilevante se a seguito di tale abbandono vi sia l'adesione a un'altra religione (conversione) oppure la scelta areligiosa o atea. In senso stretto, il termine è riferito alla rinuncia e alla critica della propria precedente religione. Una vecchia e più ristretta definizione di questo termine si riferiva ai cristiani battezzati che abbandonavano la loro fede.




  Molte religioni considerano l'apostasia un vizio, una degenerazione della virtù della pietà nel senso che quando viene a mancare la pietà, l'apostasia ne è la conseguenza; spesso l'apostata viene fatto bersaglio di condanne spirituali (ad esempio la scomunica ) o materiali ed è rifuggito dai membri del suo precedente gruppo religioso.




  Capitolo 1 – L’imperatore




  L’imperatore Giuliano2 era un uomo di statura media, con capelli lisci, una barba ispida e appuntita e degli occhi chiari pieni di vita, la bocca grande e il corpo robusto, estroverso e molto simpatico.




  Il suo corpo lo aveva reso celebre tra le donne e il suo carattere aveva fatto si d’essere compiaciuto dagli uomini.




  Durante il suo regno, l’imperatore era dislocato tra Roma e le legioni Germaniche di sua appartenenza.




  Aveva inoltre alcune guarnigioni sparse in cittadine più o meno note, una di queste era Zamora, una città iberica ove era situata una guarnigione di diecimila soldati installati all’interno dell’Urbe.




  I componenti della stessa erano uomini valorosi, le unità d’elite, con uniformi identiche, suddivisi 500 per coorte.




  Anche se la gran parte dell’esercito romano era lungo le frontiere, soprattutto per fronteggiare i popoli barbari, vi era tuttavia una parte dello stesso nelle città, per rimediare ad ogni evenienza.




  Ognuna di queste città aveva un particolare assembramento di uomini:




  La struttura gerarchica della legione era quindi, partendo dall'alto, cosi composta:




  - Governatore di provincia




  - Legato d'armata, nel caso siano presenti più legioni nella stessa provincia




  - Legato imperiale propretore o legato di legione




  - Un tribuno laticlavio, il cui nome deriva dalla larga fascia di porpora che reca sulla tunica e che ne indica la provenienza dall'aristocrazia senatoria




  - Un prefetto del campo




  - Cinque tribuni angusticlavii, il cui nome deriva dalla stretta fascia di porpora che ne indica la provenienza dall'ordine equestre




  - Un tribuno di sei mesi a comando della cavalleria




  - 59 centurioni3, dei quali il più alto in grado, il primo della della prima coorte, che porta il titolo di primipilo




  E cosi era composta anche Zamora, in cui vi era a capo il Governatore Taddeo.




  Con la riforma di Diocleziano le province romane erano state organizzate in diocesi, amministrate da vicari4 i quali erano poi assistiti dai dux, vi era poi un magistero militare e una prefettura e al vertice l’imperatore.




  In questa scala ovviamente si interponevano una serie di figure più o meno importanti con poteri politici o di battaglia.




  Taddeo era un uomo ignobile, un tiranno che aveva conquistato i favori dell’imperatore grazie alla furbizia e alla scaltrezza che lo contraddistinguevano.




  La popolazione per lungo tempo aveva subito i suoi soprusi senza mai ribellarsi, ormai era schiacciata dalla fame e da un senso di odio e vendetta.
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